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SECONDA LETTERA AI  TESSALONICESI
Analisi e riflessioni
CAPITOLO 2
Analisi e riflessioni sul testo.
· Istruzioni relative alla seconda venuta di Cristo (1-12).

Testo v. 1.

v. 1 -  Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui,

Paolo re-introduce l’argomento sulla venuta del Signor Gesù Cristo e il nostro adunamento con Lui, di cui aveva parlato già nella prima lettera (1 Tessalonicesi 4:13-18). La seconda venuta è stata sempre profetizzata; da Gesù stesso (Matteo 24:30; 16:27; Marco 13:26); dagli angeli all’ascensione di Gesù (Atti 1:11); dagli apostoli nella loro predicazione (Filippi 3:20; 1 Corinzi 1:7; 11:26; Ebrei 9:28).

Paolo ritorna su questo argomento, forse proprio per averne parlato nella prima lettera. Quella, difatti, potrebbe essere stata l’occasione che ha fatto scattare nella loro mente maggiore apprensione per tal evento, e da lì è probabile siano scaturiti poi i falsi insegnamenti che alcuni hanno iniziato a fare, inventando, di fatto, una dottrina nuova. Motivo che spinge Paolo a riparlarne.
Testo v. 2.

v. 2 - vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente.

La preghiera a loro rivolta è che non si facciano così presto travolgere la mente, né turbare, sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da epistole date come se fossero apostoliche, questo è il grande rischio di sempre nelle Chiese (Galati 1:6-9). Dato che l’unico apostolo in quei paraggi è Paolo, pare ovvio che tutte queste pratiche, scritte da qualcuno, siano state falsamente attribuite a lui!
Quei mistificatori stanno usando e abusando dei carismi apostolici su questi temi: ispirazioni (spirito, pneuma); discorsi (parole, logou); lettere, (scritti, epistoles); ciò per dare maggiore credito alle loro fantasie spirituali. È chiaro che il loro fine era di suscitare sensazione, emotività, allarme, apprensione nel fatto che il giudizio sarebbe venuto presto. Forse il loro fine era anche di buone intenzioni, volendo essi far convertire un maggior numero di persone al Vangelo! Il problema però era che essi avrebbero avvicinato le persone con il trucco, con una strategia, con il terrore e non tramite la semplice, pura, genuina predicazione del Vangelo! E questo modo di far avvicinare la gente, o renderla più “fedele” a Cristo, è falso, subdolo, e contrario alla legge del Vangelo! La gente deve convertirsi per amore e non per terrore, per attrazione, o qualche altra cosa di umana piacevolezza.

Testo v. 3.
v. 3 - Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l'apostasia e non sia stato manifestato l'uomo del peccato, il figliuolo della perdizione,
Per principio divino i Cristiani non devono, né possono, farsi attirare dall’errore in alcun modo. Nessuno si faccia persuadere dal male, dalla falsità, dall’inganno in alcuna maniera, perché quel giorno non può venire se prima non si sono verificati quei fatti che anticipano la fine. L’apostasia è, difatti, prodotta dall’uomo del peccato (andropos anomia = uomo senza legge), tramite le sue lorde seduzioni, ipocrisie, tranelli. 
v. 4 - l'avversario, colui che s'innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo che egli è Dio. 

Il motivo di ogni azione di Satana è condurre al peccato, allontanare da Dio, non permettere l’uso dei benefici del sacrificio di Cristo. Se quelli che sono diventati Cristiani vanno poi nell’apostasia fanno proprio il gioco di Satana! Tali mutamenti avvengono quando i Cristiani si spogliano dell’umiltà e si rivestono di presunzione! In tale stato vogliono essere quelli che guidano, propongono false dottrine, false religioni, false chiese. Facendo questo percorso non si sottopongono più alla volontà di Dio, ma si sostituiscono a Lui nel dire, nel fare, nell’impartire insegnamenti nuovi. Sono quelli che distruggono il senso delle cose di Dio e dirigono verso se stessi attenzioni, considerazioni, culti, pensieri, attrazioni, facendo sfoggio plateale di umiltà finta e ipocrita!

Sono dunque appropriate le definizioni di Dio a riguardo: «uomo del peccato», «figliolo della perdizione», «avversario», «colui che s’innalza sopra Dio e oggetto di culto», fino al punto da porsi e proporsi come colui che sostituisce Dio nelle cose che l’uomo deve fare. Siccome l’uomo non può vivere senza religione, «l’anticristo» sostituirà la religione di Cristo con la propria, che può avere diversi sfondi e varie motivazioni: religione del progresso, della scienza, della sapienza umana, del bene sociale, del potere, della ricchezza, della dittatura.

Testo v. 5.

v. 5 - Non vi ricordate che quand'ero ancora presso di voi io vi dicevo queste cose? 
I Tessalonicesi avrebbero dovuto ricordare le cose predicate da Paolo quando era ancora con loro. Se l’apostolo qui si esprime con una domanda, è per indicare la propria meraviglia che i Tessalonicesi non ricordino più l’insegnamento da lui dato a viva voce. Il ricordo dell’argomento doveva essere ancora fresco ed essi avrebbero dovuto ben difendersi da tale indicazione falsa, riguardo al ritorno di Cristo. Tale argomento, dalle parole di Paolo in questo verso, sembra aver costituito una grossa porzione delle istruzioni spirituali per i Tessalonicesi e per tutti i Cristiani.  Chiaro è che, come loro, anche tanti Cristiani di oggi, ascoltano ma non imparano e non giungono ad avere quella convinzione forte che li renderebbe incrollabili nella fede! La storia si ripete e sempre ripete se stessa!

Testo v. 6-7.

v. 6 - E ora voi sapete quel che lo ritiene ond'egli sia manifestato a suo tempo.

v. 7 - Poiché il mistero dell'empietà è già all'opera: soltanto v'è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché sia tolto di mezzo.

La manifestazione di cui si parla è riferita all’uomo del peccato e in questi versi dice che essi sanno «quel che lo ritiene», affinché sia manifestato a suo tempo (6). E dice ancora che il mistero dell’empietà è già all’opera, soltanto v’è «chi ora lo ritiene e lo riterrà» finché sia tolto di mezzo» (7). Che cosa possono significare queste due frasi ripetute due volte nel breve? Osserviamo:

· In primis queste espressioni lasciano intendere che il male è «ritenuto» da due realtà: una è impersonale quando dice: «quel che lo ritiene»; l’altra è personale, quando dice: «c’è Chi, ora lo ritiene e lo riterrà».

· L’uomo giusto è Cristo, che propone la legalità, il Vangelo.

· L’uomo del peccato (andropos anomia = uomo senza legge), è chi segue e propone l’illegalità.

· Ovvio che nella legalità c’è salvezza; nell’illegalità c’è perdizione.

· A tale punto Dio promette che il male può essere ritenuto (v.6). La realtà impersonale che trattiene il male è solo il Vangelo (Vangelo, freno dell’ingiustizia; legalità, freno dell’illegalità; bene, freno del male).
· Poi dice ancora che «v’è chi lo ritiene e lo riterrà» (v. 7). A indicare che il male è ritenuto da un «Chi», da Qualcuno, da una Persona, da Cristo stesso
L’illegalità, dunque, può essere annullata solo dalla Legge perfetta e da Chi è l’Artefice della Perfezione. Ora l’illegalità, esercitata dall’uomo del peccato, sta nel mondo ma non può dare sfogo a tutta la sua forza massacrante, perché la potenza del Vangelo e di Colui che lo sostiene è presente nel mondo. E anche se l’illegalità è «già all’opera» (sempre) la forza della legalità, della giustizia, della croce, è più determinante per non far capovolgere l’ordine delle cose divine.

Si può dire che il male può essere frenato, trattenuto, affrontato e vinto solo dalla predicazione del Vangelo, motivata dalla Persona di Cristo Gesù. Senza questi freni, la forza devastante del male non risparmierebbe anima sulla faccia della terra. Dobbiamo ringraziare con profonda coscienza Dio Padre, nel nome di Cristo, Che ha dato la possibilità di avere la disponibilità di questi freni per contrastare il male, per permettere agli uomini liberi di fare la propria scelta: o vivere con la legalità o schierarsi con l’illegalità. Resta un altro fatto certo: che spesso l’illegalità si traveste da legalità, ma nel Signore è tutto inutile, perché tutto è reso manifesto oggi e sarà reso con trasparente giudizio a suo tempo (Matteo 12:29-30).

Testo v. 8.

v. 8 - E allora sarà manifestato l'empio, che il Signor Gesù distruggerà col soffio della sua bocca, e annienterà con l'apparizione della sua venuta.

Nel momento in cui tutto viene alla luce, non c’è ipocrisia che tenga, non c’è travestimento che inganna, non c’è finzione di legalità che protegge, perché tutto è reso visibile e giudicabile dal Vangelo oggi e punibile dall’intervento di Cristo domani. Il Cristo annulla (e annienterà) il male che si manifesta e chi lo alimenta (e lo ha alimentato), con il minimo impegno del «soffio della sua bocca» e soltanto con «l’apparizione della sua venuta».

Allora la legalità, cioè la predicazione del Vangelo, uscita, «soffiata fuori» dalla Sua bocca, avrà tutta la supremazia sull’illegalità (2 Timoteo 3:16-17). In tal modo la giustizia trionferà e l’ingiustizia si estinguerà e non ne sarà più trovata traccia. E ricordiamoci che non deve ritornare Cristo per farci notare qual è il male del mondo; perché il Signore dà, già oggi, la capacità a chi vuole di riconoscere il male, distinguerlo dal bene, poi combatterlo e separarsene (Matteo 7:15-20; 2 Corinzi 10:3-6; Efesini 6:12).

Testo v. 9-10.

v. 9 - La venuta di quell'empio avrà luogo, per l'azione efficace di Satana, con ogni sorta di opere potenti, di segni e di prodigi bugiardi;

v. 10 - e con ogni sorta d'inganno d'iniquità a danno di quelli che periscono perché non hanno aperto il cuore all'amor della verità per esser salvati.

Il male sorge e si radica nel cuore di chi vuole essere «empio», per l’azione efficace di Satana che sempre cerca di illudere con apparenti ”verità”, creando la convinzione contorta di poter fare ogni sorta di opere potenti, di segni, di prodigi, con ogni tipo d’inganno e d’iniquità a danno di chi si perde, per non avere desiderato, voluto e saputo aprire il cuore all’amore della Verità per essere salvato.

Satana, ovviamente, non può fare miracoli; per quanto potente, non è in grado di rompere le leggi della natura, è incapace di fare qualsiasi cosa buona e non ama la Verità; pertanto non può fare né opere potenti, né segni veri, né miracoli. Quello che, invece, può fare e troppo spesso gli riesce, è seminare inganno, ipocrisia, menzogna. È capace di ingannare l’uomo, di fargli credere che il miraggio sia miracolo, che la menzogna sia verità, che l’ingiustizia sia giustizia, che l’odio sia amore! E qui il gioco è fatto!

Il grosso problema è che l’uomo, pur avendo la piena libertà, pur avendo la serena consapevolezza di poter scegliere, spesso si adopera a esaudire le voglie malefiche, malvage e demolenti del nemico di Dio. Quando non si ascolta e non si ubbidisce a Dio, l’unica strada alternativa è che ci si schiera dalla parte di Satana. Questa è la vittoria del male (Matteo 13:19; 1 Giovanni 5:18).

Testo v. 11-12.

v. 11 - E perciò Iddio manda loro efficacia d'errore affinché credano alla menzogna;

v. 12 - affinché tutti quelli che non han creduto alla verità, ma si son compiaciuti nell'iniquità, siano giudicati.

Il problema è che chi non apre il cuore all’amore della Verità per la salvezza, subirà efficacia di errore per credere alla menzogna con più convinzione. Non è Dio che manda all’uomo la forza, la volontà, di sbagliare (1 Corinzi 10:12-13). Il principio, il proposito, di Dio è di salvare l’uomo, ma l’uomo disubbidendo diventa «uomo del peccato». Pertanto non viene da Dio l’iniziativa di mandare «efficacia di errore», ma è l’uomo che non amando la Verità, trova un’altra realtà da amare: la menzogna. Questa, una volta che s’impossessa del cuore, lo fa agire con la cosciente consapevolezza di star facendo bene, mentre, nella realtà, sta praticando il male! Se l’uomo preferisce l’errore alla Verità, il peccato alla santità, la schiavitù alla libertà, è normale che si senta nella condizione di camminare spiritualmente secondo la propria convinzione.

Non è Dio che spinge a desiderare la pratica dell’errore, della falsità della menzogna dottrinale; ma è ovvio che Egli neanche forza (con la costrizione) alcuno a cercare, ad amare, a ubbidire la Verità. Chi riceve «convinzione di errore», è proprio quello che non ama la Verità, ma si compiace nell’illegalità.

· Ringraziamenti a Dio per i Tessalonicesi (13-17).

Testo v. 13-14.

v. 13 - Ma noi siamo in obbligo di render del continuo grazie di voi a Dio, fratelli amati dal Signore, perché Iddio fin dal principio vi ha eletti a salvezza mediante la santificazione nello Spirito e la fede nella verità.

v. 14 - A questo Egli vi ha pure chiamati per mezzo del nostro Evangelo, onde giungiate a ottenere la gloria del Signor nostro Gesù Cristo. 
Diversa invece è la condizione spirituale di chi ama Dio, osserva la Sua Parola e ubbidisce alla Verità. Tale è la situazione dei Tessalonicesi, che Paolo mette in evidenza in questi versetti. L’apostolo ringrazia Dio per quei fratelli, che danno gloria a Dio in almeno due modi: primo, perché non seguono gli inganni di Satana, non amano l’iniquità, non credono alla menzogna (9-10); secondo perché avendo risposto alla chiamata del Vangelo, danno gloria al Padre, al Signor Gesù Cristo e all’opera dello Spirito Santo. Difatti tramite la loro ubbidienza si dimostra al mondo che il piano preparato da Dio nella notte dei tempi, non è stato vano e chi vuole può essere eletto, santificato, salvato nella gloria del Signore. È il risultato che essi stanno già ottenendo: sono amati da Dio, sono eletti a salvezza, santificati nello Spirito, hanno fede nella Verità, possono ottenere la gloria del Signor Gesù Cristo (13-14).

Il piano di Dio è per la salvezza di tutti, ma molti non vogliono accettare la sua offerta. Chi lo accetta, però, fa tre cose buone: salva se stesso, può aiutare altri a salvarsi e dà gloria a Dio davanti a tutti, fratelli, parenti, amici, conoscenti. È chiaro che di conseguenza poi Dio ridoni gloria a chi gloria ha dato a Lui, dimostrando tal Cristiano, con la propria vita, la validità del piano di salvezza divino (Efesini 1:4; 3:9-11). Il grande male è rendere vano ciò che Dio ha fatto per tutti!

Testo v. 15.

v. 15 - Così dunque, fratelli, state saldi e ritenete gli insegnamenti che vi abbiam trasmessi sia con la parola, sia con una nostra epistola. 

Stando così le cose, avendo ricevuto la grazia di essere già nella gloria del Signore, la ovvia ammonizione di questo versetto è di continuare a stare saldi nella fede in Cristo e di ritenere con fermezza, costanza e fedeltà gli insegnamenti apostolici, sia quelli ricevuti tramite predicazione orale, sia quelli ricevuti tramite lettere apostoliche.

Falsamente s’insegna, prendendo spunto da questo versetto e soprattutto dal Cattolicesimo, che c’è qui l’indicazione di una rivelazione orale e una scritta. S’insegna che la Tradizione scritta è la Bibbia; e la tradizione orale è quella della chiesa, che trasmetterebbero i papi di volta in volta. È falso!

Paolo si riferisce qui a un solo insegnamento (=Tradizione), dato dallo Spirito Santo tramite gli apostoli e i primi Cristiani ancora viventi, e proprio perché in tale condizione di vita, la loro predicazione era ancora in parte orale, in parte scritta; ma alla fine di quel tempo apostolico, la Rivelazione è stata completata ed è rimasta solo scritta! Oggi noi non abbiamo bisogno, né dobbiamo ricercare una rivelazione orale, perché quella trasmessa tramite gli apostoli è «stata una volta per sempre tramandata ai santi» (Giuda v. 3). Gli apostoli e i primi Cristiani, scelti per questo compito, sono stati ispirati dallo Spirito Santo; quelli di poi, e di oggi, da chi avrebbero ricevuto, e riceverebbero, le “rivelazioni” per poter dire che fanno parte di una fantomatica “rivelazione orale” voluta da Dio?

Testo v. 16-17.

v. 16 - Or lo stesso Signor nostro Gesù Cristo e Iddio nostro Padre che ci ha amati e ci ha dato per la sua grazia una consolazione eterna e una buona speranza,

v. 17 - consoli i vostri cuori e vi confermi in ogni opera buona e in ogni buona parola.

Il finale di questa sezione è preghiera e raccomandazione al Signore da parte di Paolo. L’apostolo associa Cristo al Padre nell’opera comune, usando il verbo al singolare, come fosse una sola Persona ad agire, forse proprio per rendere evidente la comunione, la stretta unità d’intenti del Padre e del Figlio. L’uso della frase al singolare potrebbe far pensare che si stia parlando di una sola persona. In realtà si tratta di due persone, unite nella frase dalla congiunzione “E”: «Gesù Cristo e Iddio nostro Padre». Due persone aventi e donanti un solo amore, una sola grazia, una sola consolazione eterna, una sola speranza, una sola conferma a ogni opera buona e buona parola. Due persone con una sola intenzione, un solo piano, una sola salvezza.

È questa un’espressione che vuole riconoscere al Signor Gesù Cristo la stessa fonte del Padre, dove si possono ricevere tutte le benedizioni spirituali (Efesini 1:3). È il linguaggio che può essere usato solo se si riconosce la Deità di Gesù (Colossesi 2:9).

I Tessalonicesi erano nel bel mezzo di molte prove e Paolo invoca il Signore che essi possano essere pienamente consolati e stabiliti nella fede (1 Tessalonicesi 3:12-13). Questo è un capitolo molto importante, proprio per il pericolo della crescita del male che può invadere e colpire i Cristiani di ogni tempo, epoca, nazione e lingua. Il male può presentarsi in diversi modi, come qui è descritto:

· Può venire da chi sa travolgere la mente di altri, sostituendo la Scrittura, con discorsi, scritti e “rivelazioni” proprie, fatte passare come fossero divine!

· Può venire da chi va nell’apostasia e trascina dietro di sé molti altri, manifestandosi come “l’uomo del peccato”, vale a dire “chiunque serve l’illegalità”, con la presunzione, l’orgoglio e la prepotenza di sostituirsi a Dio.

· Può venire dall’opera efficace di Satana che aiuta gli empi a far vedere “miraggi” di opere potenti, che convincono gli sprovveduti.

· Ma il male può venire anche da chi non apre semplicemente il cuore all’amore della Verità, per essere salvato.

In mezzo a tali pericoli si trovano i Tessalonicesi, già in quel primo tempo storico, agli albori della vita della Chiesa; la storia oggi, non solo non è cambiata, ma assai peggiorata. 


